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Per il senatore Gerardo Chiaromonte la mafia 
è ormai un pericolo per la democrazia 
«Era un giudice rigoroso, ogni suo atto 
era sempre ineccepibile, inattaccabile» 

«Eliminato un altro candidato 
alla guida della Superprocura» 
Un legame di stima e di amicizia reciproca c h e negli 
anni si era consolidato. Fra Gerardo Chiaromonte, a 
c a p o della commiss ione antimafia, e il giudice Pao­
lo Borsellino non c 'e rano solo gli incontri ufficiali. Si 
e r a n o rivisti all'inizio della set t imana a Roma. Le di­
scussioni su Pirandello e su ciò c h e Antonio Gram­
sci, nei quaderni dal carcere e nelle critiche teatrali, 
aveva scritto dell'intellettuale siciliano. 

CINZIA NOMANO 

• • ROMA. Fra Chiaromon­
te, a capo della commissio­
ne antimafia, e i! giudice 
Paolo Borsellino, con gli 
anni si era creato un forte 
legame di stima e di amicì­
zia reciproca. 

«Borsellino aveva idee 
politiche diverse dalle mie, 
ma questo non ci impediva 
certo di avere un rapporto 
intenso, profondo», ricorda 
Gerardo Chiaromonte, 
scosso e addolorato da 
«questa perdita enorme per 
la magistratura e per lo Sta­
to». «Lo hanno ucciso come 
Chinnicì - prosegue Chia­
romonte - , con una bomba 
al tritolo parcheggiata sotto 
casa. Ma stavolta e stato an­
cora più grave. 

La bomba era sotto casa 
della madre. Non credo 
che Borsellino andasse a 
trovarla tutti i giorni. 1 sicari 
della mafia sono stati infor­
mati. Qualcuno deve averli 
avvertiti che nel pomeriggio 

Borsellino avrebbe fatto 
quella visita. E questo è 
molto, molto grave». 

La prima impressione di 
Chiaromonte è netta: «Mi 
sembra che siano colpiti 
coloro che dettero vita al 
pool antimafia, i giudici del 
maxi processo. Prima Fal­
cone, ora Borsellino. La 
mafia ha emesso una ine­
sorabile condanna contro 
questi magistrati che con 
tenacia, capacità ed intelli­
genza hanno mandato alla 
sbarra i suoi uomini». 

Chiaromonte non crede 
che dietro quest'ennesimo 
attentato - non sono tra­
scorsi nemmeno due mesi 
dalla strage di Capaci - ci 
sia solo la volontà di Cosa 
nostra di mostrare la sua 
potenza. 

«Certo - precisa - c'è an­
che questo, ma la mafia 
non colpisce a caso. Come 
ha scritto ed ha sempre ri­
petuto Falcone, i suoi obiet­

tivi sono sempre mirati: col­
pisce gli uomini che l'han­
no messa in difficoltà e che 
possono rappresentare per 
l'organizzazione una mi­
naccia». 

E Chiaromonte ricorda 
questo uomo schivo, avaro 
di dichiarazione e di intervi­
ste, che fu però il primo a 
rompere il silenzio e a de­
nunciare sulla stampa che 
a Palermo si voleva sman­
tellare il pool antimafia. 
Nacque cosi la polemica 
con lo scrittore Leonardo 
Sciascia che definì i giudici, 
i partiti e gli uomini che so­
stenevano il pool «i profes­
sionisti dell'antimafia». 

E a Chiaromonte. Paolo 
Borsellino mostrò e fece 
leggere una lettera che al­
cuni anni dopo quell'infuo­
cato polemica Sciascia in­
viò al giudice. «Era molto 
bella. Le accuse di Sciascia 
non avevano intaccato il ri­
spetto e la stima che lo 
scrittore siciliano volle ma­
nifestare a Borsellino. Che 
ne fu felice». 

Negli incontri non ufficia­
li, non era solo il lavoro, la 
lotta alla mafia, la politica a 
monopolizzare la loro di­
scussione. Una sera parla­
rono a lungo di Pirandello. 
«Gli chiesi se conosceva ciò 
che Antonio Gransci aveva 
scritto di lui, sia nei Quader­
ni dal carcere che nelle cri­

tiche teatrali pubblicate nel 
1916 - ricorda il senatore 
del Pds - . Non li aveva letti 
e cosi io gli invai il materia­
le. In quel periodo Borselli­
no era Procuratore capo a 
Marsala. Era pieno di lavoro 
e mi scrisse che aveva letto 
Gramsci in macchina, du­
rante i suoi spostamenti. E 
mi disse che era rimasto 
molto colpito, positivamen­
te, dalle riflessioni di Gram­
sci». 

Un rapporto intenso, che 
Chiaromonte ricorda con 
commozione. «Quando uc­
cisero Falcone, ci ritrovam­
mo insieme in ospedale. 
C'erano anche i ministri 
Scotti e Martelli. Quando 
arrivò la notizia che era 
morta anche la moglie di 
Falcone, e quindi l'inchie­
sta sulla strage sarabbe pas­
sata a Caltanisetta, lui si of­
fri subito, senza un attimo 
di esitazione, per essere tra­
sferito in quella procura. 
Voleva seguire le indagini. 
Era un giudice bravissimo, 
rigoroso. Non agiva mai 
d'impulso: quando lui in­
viava un rinvio a giudizio 
potevi stare certo che quel 
provvedimento era inecce­
pibile, inattaccabile». 

Si erano rivisti recente­
mente. Era entrambi alla 
presentazione del libro del 
sociologo Ariacchi, a Ro­
ma, quando l'allora mini­

stro degli Interni Scotti, can­
didò ufficialmente Borselli­
no come capo della Super-
procura. «Borsellino rimase 
davvero stupito - ricorda 
Chiaromonte - e mi disse 
che una cosa del genere 
meritava una discussione 
molto seria. Non si poteva 
affrontare in modo sempli­
ce. Non escludo che la ma­
fia abbia voluto eliminare 
due candidati capaci, di cui 
temeva l'azione come pro­
curatori generali antimafia, 
Falcone e Borsellino». 

E proprio all'inizio della 
settimana, Borsellino, di 
passaggio a Roma, aveva 
telefonato a Chiaromonte 
ed avevano trascorso insie­
me la serata. «È davvero 
una perdita enorme e non 
solo per la sua famiglia. 
Penso con dolore alla mo­
glie, ai figli, ai quali va tutta 
la mia solidarietà. Ma pian­
geremo tutti, non solo i suoi 
cari e i suoi colleghi, la 

Intervista a SERGIO MATTARELLA 

«Tornano gE anni terribili 
I partiti trovino l'unità» 
«È c o m e tra il 7 9 e l '81, q u a n d o ad ogni stagione 
corrispondeva un assassìnio cosi tremendo». Sergio 
Mattarella, vicesegretario d e e commissario del suo 
partito in Sicilia, parla di un «terribile senso di scon­
forto». Sabato aveva da to all'Unità un'intervista in 
cui difende l 'accordo unitario col Pds per il governo 
regionale, attribuendogli valore nazionale. «È u n o 
sforzo unitario a n c h e contro la mafia». 

ALBERTO LUSS 

• • ROMA. «Mio Dio, mio 
Dio... ma lei ha qualche noti­
zia in più? È tenibile. È terribi­
le quello che sta succedendo, 
è terribile il senso di sconforto 
che ti prende, l'avvilimen­
to...». Raggiungo Sergio Mat­
tarella telefonicamente nella 
sua casa di Palermo. Il vicese­
gretario della De, e commis­
sario del suo partito in Sicilia, 
ha appena saputo dalla tv 
della nuova tremenda strage. 
Ma non si hanno ancora in­
formazioni sicure sulla sorte 
di Paolo Borsellino. «Sarebbe 
atroce... mi richiami tra mez­
z'ora». Ho cercato Mattarella 
perchè avevo pronto il testo 
di un'intervista che mi ha da­
to sabato mattina a Palermo, 
sul significato politico della 
nuovo governo regionale, che 
per la prima volta vede la par­
tecipazione del Pds, insieme 
alla De, il Psi. il Psdi e il Pri. 
Un'operazione politica con­
trastata, nata tra polemiche 
nelle forze di sinistra che più 
si sono battute contro la ma­
fia. La Quercia spaccata tra 
vertice nazionale e maggio­
ranza regionale, ma divisa 
anche in Sicilia: la Rete di Or­
lando che resta all'opposizio­
ne, con Rifondazione comu­
nista. «È un'operazione tra­
sformista, un compromesso 
con forze che non hanno rot­
to col vecchio sistema di po­
tere inquinato». Giudicano 
cosi i critici dell'accordo uni­
tario. Mattarella mi aveva det­
to il contrario: «Uno sforzo 
unitario delle diverse forze 
politiche, di fronte alla speci­
ficità tenibile della pressione 
e dell'aggressione mafiosa, 
può consentire di chiudere 

spazi di penetrazione dei fe­
nomeni criminali, consentire 
più efficacia». E aveva insistito 
sui due punti da lui conside­
rati più qualificanti del pro­
gramma concordato tra i par­
titi siciliani: la questione mo­
rale, e le riforme istituzionali, 
«per rimettere su un livello 
adeguato la politica regiona­
le». 

Parole sempre sobrie quel­
le del vicesegretario De, persi­
no troppo. Eppure, incon­
trandolo nelle ricche e auste­
re sale del Palazzo dei Nor­
manni, è stato impossibile di­
menticare che è il fratello di 
un dirigente democristiano 
ucciso dieci anni fa proprio 
mentre stava lavorando ad 
una soluzione politica simile 
a quella aperta in Sicilia oggi. 
È stato difficile non provare 
un brivido; si, un brivido di 
paura, parlando in questa cit­
tà con uomini che potrebbe­
ro diventare da un momento 
all'altro bersagli. Perchè que­
sto è il clima che si "aspira a 
Palermo. All'Assemblea re­
gionale sono arrivate telefo­
nate annunciando bombe. Ci 
sono stati sit-in davanti alla 
casa di Falcone per reagire 
alle minacce contro Leoluca 
Orlando. Nessuno, nemmeno 
i suoi nemici politici, sottova­
luta il significato delle intimi­
dazioni al capo della Rete. 
Semmai qualcuno arriva a di­
re: «Minacciano lui anche per 
dare il segnale che comun­
que sono pronti a colpire al­
trove». Troppe volte ho senti­
to ripetermi nello spazio di 
due giornate: «Può succedere 
ancora qualcosa di grosso. 
Con Lima e Falcone non è fi­

nita». Ora che «qualcosa» è 
successo mi chiedo se quel­
l'intervista vecchia di un gior­
no abbia ancora senso, o non 
ne acquisti uno nuovo. Certo 
le parole di Mattarella adesso 
perdono un po' di quell'auto­
controllo. La morte di Borsel­
lino ormai è ufficiale. «Viene 
come un senso di disperazio­
ne - mi dice quando lo risen­
to al telefono - è un attacco 
allo Stato, alla gente. Borselli­
no stava lavorando molto, sa­
peva di essere in pericolo. 
L'avevo sentito non più tardi 
di quindici giorni fa». Ma co­
me spiega tanta violenza da 
parte della mafia? «Evidente­
mente l'azione di alcuni ma­
gistrati è particolarmente effi­
cace. Vogliono impedirla, in­
timidirla. Era ancora aperta la 
questione della nomina al 
vertice della Superprocura, 
lei sa che Borsellino era uno 
dei possibili candidati... era 
un magistrato di grandi capa­
cita, e forse il più legato a Gio­
vanni Falcone». «E tenibile 
questa violenza sempre più 
forte - ripete quasi meccani­
camente Mattarella - il senso 
di impotenza. Davvero non 
saprei che cos'altro aggiun­
gere...». Poi, come tra sé, os­
serva: -È come il periodo tra il 
79 e l'81. se lo ricorda? Allora 
ad ogni stagione corrispon­
deva un assassinio di questo 
genere». Il vicesegretario de 
non fa nomi, ma sono pro­
prio gli anni in cui cade a Pa­
lermo il fratello Pier Santi, 
presidente della Regione. Pri­
ma era toccato al segretario 
de palermitano Michele Rei­
na. Poi agli investigatori Basi­
le e Costa. E neil'82 a La Torre 
e Dalla Chiesa. Sono gli anni 
preceduti dal delitto Moro. 

Di Moro avevamo parlato 
nell'intcvista. Qui in Sicilia è 
molto citato a proposito della 
soluzione unitaria in Regione, 
non solo dal presidente della 
nuova Giunta, il de Campio­
ne, ma anche da un socialista 
come l'assessore Fiorino, 
«uomo nuovo» del Garofano, 
legato a Salvo Andò. Ma il 
commissario democristiano 
aveva voluto precisare, pun­

ii senatore 
Gerardo 
Chiaromonte 
ex presidente 
della 
commissione 
Antimafia 

scomparsa di quest'uomo. 
La sua morte, come prima 
di lui quella di Falcone, di­
mostrano che per combat­
tere la mafia non servono 
nò leggi, ne misure straordi­
narie Occorre avere una 
reale ed efficace capacità 
investigativa. Come è possi­
bile mettere chili di tritolo 
sotto un'autostrada, od im­
bottire una macchina di 
esplosivo e lasciarla po­
steggiata sotto una casa? E 
soprattutto, chi ha avvertito 
che Borsellino andava a 

trovare la madre? Il delitto 
Falcone e Borsellino dimo­
strano il pericolo per la de­
mocrazia che la mafia rap­
presenta. Concordo quindi 
- conclude Gerardo Chia­
romonte - con le parole 
che il presidente Scalfaro 
ha voluto rivolgere alla na­
zione, rinnovando un'ap­
pello elevatissimo all'unità 
di tutte le forze democrati­
che, per una svolta politica 
e per il pieno recupero del­
la legalità democratica e re­
pubblicana». 

tuallzzare: «Pensando retro­
spettivamente anche a Moro 
- mi aveva risposto - direi che 
oggi la vera frontiera non è 
nel rapporto tra i partiti. Or­
mai c'è una larga comunanza 
di valori, e spesso le stesse 
sensibilità attraversano settori 
diversi dei partiti. Oggi la fron­
tiera è nel rapporto tra il siste­
ma politico e la società. Quin­
di non assimilerei questa al­
leanza alle fasi precedenti 
delle "larghe intese". Le sfide 
sono quelle che dicevo pri­
ma: la questione morale per 
riacquistare credibilità nella 
sostanza, le riforme per rea­
lizzare meccanismi che ren­
dano evidenti le resposnabili-
tà , le scelte degli elettori..». 
Ma per cogliere questi obietti­
vi, di carattere istituzionale e 
etico-politico - ecco altre do­
mande e risposte di quel col­
loquio - è davvero utile can­
cellare o attenuare la naturale 
dialettica democratica tra go­
verno e opposizione? «Credo 
che questi obbiettivi si possa­
no raggiungere soltanto attra­
verso uno sforzo unitario». 
Forse perchè la De, che qui 
ha più del 40 per cento dei 
voti, misura contemporanea­
mente il massimo di consen­
so e il massimo di crisi inter­
na? Nella ricerca di accordo 
col Pds, o nell'appoggio a uo­
mini come Aldo Rizzo a Pa­
lermo, non c'è una «manovra 
di contenimento» verso Or­
lando, che proprio a Palermo 
potrebbe aggregare un polo 
alternativo, un'insidia vera 
per la De? «Non intendo nega­
re - aveva ammesso Mattarel­
la - che la De stia attraversan­
do una crisi. Ma essa riguarda 
ogni partito e il complesso 
dei partiti. Però se l'intenzio­
ne fosse stata quella di un ar­
roccamento non avremmo 
fatto queste scelte e adottato 
quel programma. In un certo 
senso ci mettiamo tutti in ma­
re aperto. Tutto e tutti sono in 
discussione. Non siamo sulla 
difensiva. E quanto alla Rete, 
l'abbiamo invitata, ma non 
ha voluto affrontare l'even­
tualità dì una collaborazione. 
11 rapporto tra la politica e la 

Sergio 
Mattarella, 
vicepresidente 
della De e 
commissario 
dello 
scudocroclato 
In Sicilia 

gente nel paese, e anche in 
Sicilia, è cosi deteriorato che 
anteporre i propri interessi di 
parte sarebbe risibile. Del re­
sto il nostro primo impegno è 
la nforma elettorale nei Co­
muni. Echi può davvero valu­
tare a quali sitazioni porterà 
nelle grandi citta?». L'accordo 
siciliano - avevo poi chiesto -
peserà nell'imminente dibat­
tito nazionale del suo partito? 
Mattarella avrà un titolo in più 
nella corsa alla segreteria? E 
prevede un «effetto a cascala» 
in altre realtà locali, come il 
Veneto e la Lombardia, dove 
il vecchio quadro politico 
sembra travolto dall'onda di 
Tangentopoli? «La linea che 
abbiamo seguito a Palermo -
era stata la risposta - è quella 
indicata dal Consiglio nazio­
nale della De dopo il 6 aprile. 
Non la considero una «formu­
la» da esportare, ma è chiaro 
che potrà influenzare il no­
stro dibattito, e io penso che 
possa avere anche un signifi­
cato nazionale. D'altronde 
nel partito c'è accordo. È an­
che una prova di vitalità di 
quell'autonomia locale di cui 

tanto si parla al Nord. E vorrei 
dire che se emergono anche 
altrove tendenze ad accordi 
unitari per affrontare la crisi 
della politica, questo dipende 
dalla forza delle cose. Quanto 
al mio molo, mi sentirei ridi­
colo a sottolinearlo nella mi­
sura a cui lei si riferisce..». 

L'ultima domanda era sta­
ta proprio sulla mafia dopo i 
delitti Lima e Falcone, e sui 
veleni sparsi anonimemente 
negli ambienti politici paler­
mitani, che tra l'altro accusa­
no Mannino e lo stesso Matta­
rella di nuove collusioni con 
personaggi di Cosa Nostra o 
ambienti contigui. «Discuten­
do mesi fa a Bologna proprio 
con Falcone - era stata la ri­
sposta - emergeva l'esistenza 
di una pressione mafiosa 
molto più pesante e pericolo­
sa. Purtroppo la strage di Ca­
paci ha dimostrato tragica­
mente, per il metodo usato e 
l'altezza del bersaglio, che 
siamo di fronte alla volontà di 
riaffermazionc di un coman­
do. Ma la spinta era già in atto 
prima. Oggi resta palpabile. 
Considero essenziale che la 

politica sappia dare una ri­
sposta autentica sul terreno 
che le 6 proprio, a partire dal­
la trasparenza e l'efficienza 
dei meccanismi istituzionali. 
Quanto all'anonimo non vor­
rei dire nulla. Si tratta di accu­
se cosi ridicole che sarebbe 
singolare perdere tempo a 
parlarne. Semmai sono 
preoccupato perchè qualcu­
no evidentemente vuole au­
mentare il nervosismo e la 
tensione. Non so chi possa 
essere, ma è certo che sta 
compiendo un gioco esatta­
mente coincidente a quello 
della mafia». SI, era «palpabi­
le» il pericolo. Perchè non si è 
riusciti ad evitarlo? Dopo la 
nuova strage Mattarella non 
aggiunge molto: «Vogliono 
smantellare l'apparato dello 
Stato nei punti che funziona­
no meglio. Che cosa possia­
mo fare? Ci vuole un impegno 
corale di tutte le realtà, anche 
per questo abbiamo lavorato 
a questa soluzione politica in 
Sicilia. Uno sforzo coordinato 
che massimizzi i risultati. Ma 
in questo momento, non so 
negarlo, in me prevale lo 
sconforto». 

Per Enzo Bianco il governo è inerte 
e le cosche agiscono impunemente 

«Hanno voluto 
umiliare ancora 
lo Stato» 

ROSANNA LAMPUONANI 

• • ROMA. Ancora una volta 
dobbiamo dare una sconvol­
gente notizia a Enzo Bianco. 
Il responsabile degli enti lo­
cali repubblicano è a casa, a 
Catania. Non ha ancora sa­
puto dell'attentato, della 
morte di Borsellino. Prende 
tempo per ragionare e quin­
di, quando lo risentiamo, 
non può fare altro che di­
chiarare: «Qui la mafia non si 
accontenta di vincere, vuole 
umiliare lo Stato. Sceglie le 
vittime, i tempi e i modi per 
ucciderle e nessuno fa niente 
per impedirlo». 

Bianco non è solo sconvol­
to, fa un «j'accusc» preciso. 
«Questo omicidio era stato 
annunciato tre mesi fa: un 
pentito l'aveva detto che Bor­
sellino era nel mirino della 
mafia. Ma non è stato fatto 
niente perchè dalle minacce 
non si passasse ai fatti. Lo 
Stato ha dato solo un colpo 
di sgruscio, come si dice da 
noi, ha fatto solo rumore. Co­
si la mafia può fare ciò che 
vuole impunemente». 

Ma non è lo Stato generi­
camente che Bianco chiama 
in causa. «Si cambia il mini­
stro degli Interni mentre il 
Paese è in uno Stato di emer­
genza e si mette al Viminale 
un uomo che non ha mai fat­
to il ministro. Un uomo, Ni­
cola Mancino, che non ha 
più credibilità dopo la scella 
di risolvere il caso Farouk in­
viando l'esercito in Sarde­
gna». 

Bianco insiste molto sulla 
scelta precisa della mafia di 
umiliare lo Stato, sulla volon­
tà di dimostrare di essere la 
vera padrona del territorio. E 
quindi ricorda che un setti­
manale molti mesi fa pubbli­
cò documenti segreti dei ca-
rabinien, una mappa delle 

cosche e la loro disciocazio-
ne nella legione. 

«L'80% di quegli uomini -
prosegue Bianco - è libero e 
impunito e questo dimostra 
che il grado di coperture e 
connivenze è grande. Lo di­
mostra anche la vicenda di 
Riina che manda in tv il suo 
avvocato. Sono in grado di 
venire in tv e farsi pubblicità, 
annunciando il loro assoluto 
predominio. Tutto questo di-
moslrti solo il grado crescen­
te di connivenze e omertà». 

Mentre parla Bianco non 
conosce i particolari dell'at­
tentato, tuttavia ha appreso 
dai telegiornali che il giudice 
Borsellino è stato ucciso sot­
to la ca*a della madre. Tutta­
via aggiunge che l'attentato 
dimostra che tutto era stato 
studiato nei minimi partico­
lari. Che forse i sicari stavano 
seguendo il giudice o che ne 
conoscevano l'abitudine di 
recarsi la domenica in visita 
dalla madre. Di fronte a que­
sto è molto difficile trovare 
ancora un motivo di speran­
za, dice. 

«Anche io. che sono di na­
tura ottimista, mi chiedo co­
sa possiamo aspettarci per il 
futuro. Mi verrebbe da dire 
che si dovrebbe iniziare a fa­
re sul serio. Ma ne dubito». 

In queste ore, dopo la 
morte annunciata di Borselli­
no, non si può non pensare a 
Leoluca Orlando che vive da 
una settimana trincerato nel­
le caserme di polizia. 

«Luca - conclude Bianco -è 
costretto a rintanarsi, impedi­
to nella sua attività politica. 
Ma allora che Stato è questo 
che resta inerte e permette 
tutto questo, pur avendo a di­
sposizione le mappe delle fa­
miglie mafiose?». 

L'INDIFFERENZA E1 UN RISCHIO. 
SOPRATTUTTO D'ESTATE! 

Quando In sstata Milano si svuota aumantano I disagi, 
aumentano gli IncWanU suda strada 

a crasoa II bisogno di aangua nagll ospedali. 
Pareto prima di andai* Hi vacaiua facciamo crasoar* la aolldarMà, 

andiamo a donara un poco dal nostro aangua, 
trascorraramo tutti un'astata più alcun a aaranal 

Donare sangue, un gesto intell igente. 
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